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EDITORIALE

FABRIZIA
BAGOZZI

A Roma, dopo il varo della legge di 

stabilità, per Enrico Letta le ac-

que si agitano in serata sia per le di-

missioni di Monti da Scelta civica, in 

dissenso col suo partito proprio sul 

via libera alla manovra, sia per lo 

scoppio del caso del viceministro 

dell’economia Fassina che sarebbe 

intenzionato a dimettersi per la man-

canza di collegialità nelle decisioni 

dell’esecutivo. 

Ma a Washington, dove il premier 

italiano incontra per la quarta volta 

Barack Obama, reduce da un defati-

cante accordo fra democratici e re-

pubblicani che ha evitato il default, 

l’accoglienza è delle migliori. Prima 

di vedere il presidente Usa, Letta ave-

va detto alla tv pubblica americana: 

«Capisco bene le sue difficoltà, per-

ché anch’io ho i miei problemi a ca-

sa». 

Fra i due leader, che s’intendono 

(Letta è il primo premier italiano in-

vitato a pranzo da Obama alla Casa 

Bianca), non solo scambi di cortesia. 

Il presidente Usa: «L’Italia, partner 

eccezionale», si muove «nella giusta 

direzione nello stabilizzare le finan-

ze». Il nostro presidente del consiglio: 

«L’accordo sul default è importante 

per la stabilità dei mercati di tutto il 

mondo». Al centro dell’incontro lo 

sviluppo, la crescita, l’occupazione. 

Anche in vista del semestre di presi-

denza italiano dell’Ue. Per Obama, 

«se l’Ue va bene andiamo bene anche 

noi» e «la presidenza italiana rappre-

senta una grande opportunità di lea-

dership», tanto più che, dice, dalla 

leadership di Letta si dice «impres-

sionato». Letta ha assicurato che, 

alla guida dell’Ue, l’Italia punterà 

sulle crescita: «Sogno di firmare io 

stesso l’accordo di libero scambio tra 

le due sponde dell’Atlantico».

Ma si è parlato anche di coopera-

zione fra i due paesi sulla scena inter-

nazionale. In Afghanistan, in Siria, in 

Libia, centrale per la gestione dei 

flussi migratori su cui punta l’Italia. 

«Si deve lavorare per la stabilizzazio-

ne», ha detto Obama. Una stabilizza-

zione fondamentale per bloccare gli 

scafisti e le stragi nel Mediterraneo. 

Obama: «L’Italia è un partner ecce-

zionale per la cooperazione sulla si-

curezza su molti fronti».  @gozzip011

Salvate 
il soldato 
Cuperlo 

MISSIONE CASA BIANCA ”COOPERIAMO PER LA CRESCITA”

Letta ritrova l’amico americano 
Monti e Fassina agitano il governo
Il premier a Washington incassa i complimenti per la sua “leadership” da Barack Obama..
Intanto il professore lascia in polemica Scelta Civica, mentre scoppia il caso del viceministro

Esodati

■ ■ ROBIN

E dopo tanto battagliare, Monti 

e Fassina sono esodati insieme. Non vorrei mai far parte di un 

partito che avesse tra i suoi fon-

datori uno come me. Forse solo 

Groucho Marx avrebbe potuto pre-

vedere la clamorosa decisione di 

Mario Monti di dimettersi dal mo-

vimento che ha creato solo pochi 

mesi fa e di chiudere di fatto la sua 

breve avventura politica. 

«Mi avete sfiduciato» scrive l’ex 

premier in una lunga nota nella qua-

le spiega l’addio a Scelta civica per 

i contrasti sulla legge di stabilità con 

il gruppo legato al ministro Mario 

Mauro, undici senatori di Scelta ci-

vica che ieri hanno diffuso una nota 

per promuovere la manovra e che 

Monti ha letto come un atto di sfi-

ducia. «Domani lascerò il gruppo 

Sc del Senato e chiederò l’iscrizione 

al gruppo misto». 

Forse non sarà l’addio definitivo 

alla politica per il senatore a vita, 

ma certo la decisione di ieri mette la 

parola fine alla vicenda di una per-

sonalità prestigiosa, stimata dalle 

cancellerie di tutta Europa, che spe-

rava di passare alla storia come l’uo-

mo che ha salvato l’Italia e che in-

vece sarà ricordato come la prova 

dell’irriducibile distanza tra tecnica 

e politica. @GiovanniCocconi

Monti, addio

STEFANO
MENICHINI

Io non sono sicuro su chi abbia più 

ragione, tra Massimo D’Alema e 

Pier Luigi Bersani, nell’attribuzione 

di responsabilità sui fallimenti del 

Pd nella primavera scorsa e soprat-

tutto nella vicenda dei 101 contro 

Prodi. Credo che sulla questione la 

formula e anche la versione più az-

zeccate si trovino nel libro in uscita 

di Marco Damilano. Che già nel ti-

tolo va casomai a cercare Chi ha 

sbagliato più forte, e che poi sui 101 

dà spazio a una efficace testimo-

nianza diretta di uno di loro. Il qua-

le (anonimamente) racconta quelle 

ore convulse come l’esito tutto poli-

tico, ancorché drammatico, di una 

catena di errori politici che tra feb-

braio e aprile si sono sommati e so-

vrapposti a velocità sempre mag-

giore, fino all’inevitabile catastrofe.

Tutto questo sembra già lonta-

no passato, anche se il libro di Da-

milano sarà utile a inquadrare le ul-

time scosse democratiche, fino 

all’arrivo sulla scena di Matteo 

Renzi, come lo sciame sismico di 

una vicenda cominciata nel ’94 e 

proseguita durante il ventennio ber-

lusconiano con la reiterazione di 

scelte ed errori sempre uguali a se 

stessi.

Il congresso del Pd del 2013 

sembra poter dare lo stop a questa 

lunga coazione a ripetere. Sembra. 

Perché nelle ultime ore il congresso 

della post-rottamazione vede il ri-

torno da protagonisti di personalità 

che avrebbero dovuto recitare in 

questa rappresentazione come 

comprimari, al massimo come sug-

geritori. Ma evidentemente non si 

rassegnano.

Lo scontro fra Bersani e D’Ale-

ma viene in superficie dopo mesi di 

contrasti sordi, la cui ragione trove-

remo nelle pieghe del libro di Dami-

lano. D’Alema, che è stato per 

vent’anni, e continua a essere, il di-

fensore della democrazia dei partiti 

contro le velleità uliviste e “demo-

cratiche”, in pochi mesi ha visto 

questa missione smantellata dagli 

errori dell’uomo al quale l’aveva af-

fidata nel 2009.

Il beneficiario di questi errori, 

Renzi, godrà sommamente dell’ul-

teriore sbriciolamento del muro che 

gli è stato eretto contro: averne, di 

avversari come D’Alema e Bersani 

(ed è una frase che mai avremmo 

sognato di scrivere).

Sarebbe invece un gran peccato 

se la corsa già difficile di Gianni Cu-

perlo dovesse essere compromessa 

dal duello che incrociano sulla sua 

testa due dei suoi più autorevoli so-

stenitori. Perché Cuperlo, e i molti 

giovani che lo appoggiano, sono una 

risorsa cruciale del Pd che verrà, e 

non meritano di venire schiacciati 

da qualcosa che non esiste più. 

 @smenichini

L’America 
resta bloccata
nella trappola
della crisi

■ ■ STATI UNITI

GUIDO
MOLTEDO

Barack Obama dice «noi». 

Non se la prende con “loro”, 

i repubblicani che per sedici gior-

ni hanno tenuto in scacco il Con-

gresso, portando l’America a un 

passo dal fallimento. Il discredito 

riguarda tutta la classe politica 

washingtoniana, vincitori e vinti 

della partita che si è giocata sul-

la legge di bilancio. «C’è dinanzi 

a noi un sacco di lavoro da fare 

– dichiara il presidente, dopo il 

voto che ha scongiurato il default 

– e innanzitutto c’è bisogno, da 

parte nostra, di riguadagnarci la 

fiducia degli americani che è an-

data perduta nelle ultime setti-

mane».

Sì, i dipendenti federali tor-

nano al lavoro, dopo che al Con-

gresso si è votata un’intesa che 

sblocca l’impasse sul debito ed 

evita la catastrofe. Ma lo shut-

down che ha vissuto l’America non 

è senza conseguenze. I mercati 

diffidano degli Usa, anche dopo 

l’esito positivo del conflitto.

Io sto con 
Bergoglio, 
Monsieur 
Tartuffe no

■ ■ PAPA FRANCESCO

)  S C E L T A  C I V I C A _

FRANCO
CARDINI

Un papa può piacere o non 

piacere. È questione di gusti, 

di tendenze, di posizioni religiose 

o culturali o anche politiche, di 

opzioni religiose o disciplinari.

Sul quotidiano Il Foglio, due 

giornalisti cattolici hanno di-

chiarato che papa Francesco non 

piace loro. Le ragioni da essi ad-

dotte paiono aver incontrato il 

consenso di molti lettori di quel 

quotidiano. Tutto ciò è perfetta-

mente legittimo. 

Quanto a me, non riferirò le 

ragioni per le quali questo papa 

non piace ai due giornalisti né, 

presumibilmente, alla divertente 

miscela di cattolici “conservato-

ri” e di “atei devoti” che popola 

almeno in parte la redazione di 

quel giornale e caratterizza anche 

in qualche misura il suo pubblico. 

Non ho nulla da obiettare alle 

loro ragioni, che sono soggettive 

e che in quanto tali non m’inte-

ressano: quando si tratti di que-

stioni di gradimento, la discus-

sione diventa evidentemente 

inutile.
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FRANCESCO
LO SARDO

«Tre a due, se salta tutto. Quagliariello e Lo-

renzin non si dimetterebbero, Di Girolamo 

e Lupi sì. E Alfano con loro...». Tra sarcasmi e toto-

scommesse, i falchi del Pdl hanno ripreso a sghi-

gnazzare. Il muro contro muro tra ministri che di-

fendono la legge di stabilità e due terzi del notabi-

lato parlamentare berlusconiano – ultras e lealisti 

di Fitto – che gli sparano contro, alimenta la spe-

ranza dei tifosi delle elezioni anticipate di vedere 

nella polvere Angelino e di poter riprendere il con-

trollo del partito in nome della lealtà al Cavaliere. 

Le battute su possibili ri-dimissioni dei ministri che 

Berlusconi potrebbe tornare a chiedere se decides-

se per uno strappo sul voto del senato sulla sua 

decadenza echeggiano da giorni. Ma che quello dei 

falchi e dei lealisti sia un riso nervoso, lo dimostra 

l’apprensione con cui nelle ultime ore il loro fronte 

s’affanna a cercar notizie sul nebbioso summit tra 

Berlusconi, Alfano e il ministro Mario Mauro, ciel-

lino, ex Pdl regista della scissione pro Monti. Che 

qualcosa stia bollendo in pentola, nell’area Ppe – 

un’ala dei montisti, l’Udc, gli alfaniani – dopo la 

proposta di rassemblement in vista delle europee 2014 

lanciata da Mauro è evidente. Ne è una spia il crac  

di Scelta civica: l’ala montezemoliana, ieri, ha im-

pallinato il candidato di Sc alla presidenza dell’an-

timafia Lorenzo Dellai, reo di aver proposto la ri-

nuncia al simbolo di Scelta civica alle europee ten-

dendo la mano ai moderati del Pdl. Correndo in 

soccorso delle colombe Pdl, Mauro il giorno prima 

aveva aperto un canale con Berlusconi: al Cavaliere 

chiede di fare un passo indietro, di lasciar crescere 

un progetto di nuovo centrodestra utilizzando il 

laboratorio europeo e tenendo in piedi, a Roma, il 

governo Letta. In questo contesto ieri Mario Monti, 

che aveva assistito alla creazione, di fatto, di un 

gruppo di 11 senatori di Sc sulla linea di Mauro, s’è 

dimesso da presidente del suo movimento. Rassi-

curazioni sul piano dei guai giudiziari, dopo la con-

danna Mediaset, Mauro (e Casini) a Berlusconi non 

possono darne: al più c’è l’impegno al pressing sul 

Pd perché rinunci al voto palese sulla decadenza. 

Ma a che pro, col processo Ruby e le indagini del 

Ruby-bis e sulla compravendita dei senatori che 

incombono? Ieri, come Berlusconi massimamente 

temeva, ha preso corpo la voce d’imminente aper-

tura a Milano di una nuova inchiesta – il Ruby-ter 

– in cui il Cavaliere che rischierebbe, tra l’altro, 

l’accusa di subornazione di teste. Da un lato la sug-

gestione centrista in chiave Ppe, dall’altro il cuore 

che lo spinge alla guerra totale, alle elezioni antici-

pate, lui incandidabile, facendo scendere in campo 

sua figlia Marina. Camomilla o adrenalina? Lì in 

mezzo sta Berlusconi e, appesi a lui, stanno falchi, 

lealisti e colombe: chi tifando per la guerra chi per 

la pace. Per la pace, finora, ha tifato Marina Berlu-

sconi che aborre l’idea di gettarsi in politica, quan-

do anche per lei – sul piano del business – col babbo 

ormai verso gli ottant’anni e l’interdizione giudizia-

le in vista, si schiude l’era del dopo-Silvio. Ma se 

Marina cede, la diga può aprirsi.   @francelosardo
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Se Matteo Renzi «cambia verso», Gianni 

Cuperlo punta sulla «possibilità». È 

questa la parola d’ordine che il candidato 

alla segreteria del Partito democratico lan-

cerà oggi nel primo appuntamento di punta 

della sua campagna, rivolto ai giovani. 

«Possibilità di scegliere e di realizzare i pro-

pri sogni – spiega – perché si inizia perden-

do i sogni e si finisce perdendo la dignità». 

L’inizio dell’evento è previsto per le 16 al 

quartiere popolare di Testaccio, a Roma, in 

un luogo simbolico: la Città dell’altra eco-

nomia, uno spazio dedicato alla promozio-

ne dei prodotti a basso impatto ambientale, 

non profit e attenti alla distribuzione socia-

le delle risorse.

Con l’appuntamento di questo pome-

riggio inizia la campagna comunicativa di 

Cuperlo, finora rimasta sotto traccia. Chi lo 

affianca in questo percorso è stato ben at-

tento a evitare sovrapposizioni con gli even-

ti organizzati da Renzi, che rischierebbero 

di appannare l’impatto mediatico delle loro 

iniziative. E così sarà anche nelle prossime 

settimane, lasciando solo alle settimane 

più “calde” della campagna eventuali 

confronti diretti a distanza. In ogni caso, 

bisognava partire: come dimostrano i 

primi sondaggi pubblicati o fatti trape-

lare nei giorni scorsi, Cuperlo sconta una 

scarsa popolarità, nonostante il suo lun-

go impegno in politica. Tanto da rischia-

re il sorpasso, alle primarie ma alcuni 

dicono anche nei circoli, da parte di 

Pippo Civati, che può contare su soste-

nitori (nazionali e locali) certamente 

meno influenti dei suoi.

Personalità che rischiano di diventa-

re sempre più ingombranti per l’aspiran-

te segretario. Soprattutto, se tra di loro 

si pongono in aperto contrasto. È il caso, 

soprattutto, dei big sponsor Massimo 

D’Alema e Pier Luigi Bersani. Che tra i due 

non scorra buon sangue è cosa nota già da un 

bel po’. Ma ieri lo scontro ha raggiunto l’api-

ce e, soprattutto, è diventato pubblico, com-

plici le anticipazioni di due libri in uscita. Ad 

aprire le danze, in mattinata, sono stati i 

virgolettati tratti da Chi ha sbagliato più forte, 

il libro di Marco Damilano su «le vittorie, le 

cadute, i duelli dall’Ulivo al Pd». Spiega 

D’Alema: «Alle elezioni del 2013 abbiamo 

subito uno shock, c’è stato un rigore a porta 

vuota sbagliato». Le parole sono esattamen-

te quelle usate da Renzi per attaccare Bersa-

ni. E poi, in un’escalation contro l’ex segreta-

rio: «Dopo il voto ha perso lucidità», fare un 

governo senza la maggioranza era «cosa pa-

lesemente infondata», meglio piuttosto 

«candidare Rodotà» a palazzo Chigi, fino 

alle responsabilità nella gestione dell’elezio-

ne del capo dello stato, esponendo Prodi «a 

una vera e propria trappola».

La risposta è affidata a un altro libro, 

in uscita a novembre: Giorni bugiardi, dei 

fedelissimi bersaniani Stefano Di Traglia 

e Chiara Geloni. «Nessuno mi ha mai sug-

gerito altri nomi per l’incarico», ribadisce 

l’ex segretario.

La lotta fratricida rischia di ostacolare 

la corsa di Cuperlo soprattutto a livello lo-

cale, dove i veti incrociati dei dirigenti lega-

ti all’uno o all’altro leader potrebbero avere 

conseguenze negative. Chi lavora al fianco 

del candidato, però, prova a smorzare: «Da 

questo congresso uscirà un Pd rinnovato, 

con altri protagonisti», garantisce Matteo 

Orfini. Non è un caso che in questo percor-

so Cuperlo abbia voluto attorno a sé solo 

bersaniani trenta-quarantenni, mentre la 

vecchia guardia appare ormai destinata a 

un ruolo secondario.

Uomini come Stefano Fassina, che ieri, 

nel pomeriggio, ha lasciato filtrare la sua 

intenzione di dimettersi da viceministro 

dell’economia. Un dubbio personale, matu-

rato per lo scarso coinvolgimento nella ste-

sura della legge di stabilità, anche se il testo 

approvato dal consiglio dei ministri piace 

poco anche agli altri sostenitori di Cuperlo. 

In serata a Fassina è arrivata la solidarietà 

dal segretario del Pd Epifani, che ha chiari-

to i termini della questione: «Non credo sia 

a causa di questa legge di stabilità, credo che 

lamenti una mancanza di collegialità e cre-

do che abbia ragione».  @rudyfc

Sulla riforma elettorale, il Pd si trova davanti 

a un ostacolo che appare insormontabile. La 

resistenza del Pdl rischia di rende inevitabile la 

trasformazione della safety net, quella legge tran-

sitoria chiesta da Enrico Letta in attesa delle 

riforme costituzionali e di quella definitiva, in un 

«super Porcellum», come lo definiscono in mol-

ti. Cioè, in una legge iper-proporzionale che 

smantellerebbe il bipolarismo e imporrebbe il 

ripetersi delle larghe intese. In breve, o il Pd rie-

sce a vincere queste resistenze imponendo sin da 

subito l’assegnazione del premio di maggioranza 

in un secondo turno (qualora nessuno riesca a 

superare già al primo la soglia del 40-45 per 

cento che verrebbe introdotta), oppure dovrà 

attendere il completamento del percorso, con le 

modifiche della Costituzione e, a quel punto, il 

passaggio a una legge simile a quella francese 

(uninominale a doppio turno), che potrebbe es-

sere accettata anche dal Pdl.

In attesa della proposta promessa da Matteo 

Renzi per metà novembre, anche i suoi appaiono 

disorientati. La volontà di cancellare subito il 

Porcellum non può essere negata, per ovvie ra-

gioni di rapporto con l’opinione pubblica e, so-

prattutto, per le forti pressioni che si sono rac-

colte attorno alla nuova iniziativa di Roberto 

Giachetti, che giunge oggi al dodicesimo giorno 

di sciopero della fame: dalle foto di solidarietà 

sui social network, alla staffetta del digiuno alla 

quale stanno partecipando decine di sostenitori, 

fino all’iniziativa che si è svolta ieri sera nella 

sede nazionale del Pd, alla quale ha partecipato 

anche Arturo Parisi, oltre a Lorenza Bonaccorsi, 

Ivan Scalfarotto, il candidato alla segreteria del 

Pd di Roma Tobia Zevi e altri renziani capitolini 

e non (Luciano Nobili, Domenico Pe-

trolo, Ernesto Maria Ruffini, Marco 

Paccione, Lucandrea Massaro, solo per 

fare alcuni nomi).

Ma il tentativo di portare almeno 

una parte del Pdl (quella più vicina ad 

Alfano) su una riforma tendenzialmen-

te bipolarista, rischia di scontrarsi con 

le forti resistenze che rimangono dentro 

quel partito. Avrà la forza il Pd per im-

porre comunque la propria posizione 

(magari sperando in un aiutino da pa-

lazzo Chigi, visto che Letta continua a 

spingere esplicitamente in quella direzione)? E, 

soprattutto, c’è anche tra i parlamentari dem una 

maggioranza netta a sostegno di quella ipotesi?

La risposta almeno a questa seconda doman-

da arriverà la prossima settimana, 

quando Epifani incontrerà i quattro 

candidati al congresso e, quindi, tor-

nerà a riunire i senatori, per confer-

mare la linea: procedere sulla proposta 

D’Alimonte, compreso ovviamente il 

secondo turno per assegnare il premio 

di maggioranza e tutelare così il bipo-

larismo. Ma difficilmente il nodo de-

cisivo, quello interno alla maggioran-

za di governo, si scioglierà prima del 

pronunciamento della corte costitu-

zionale, che il 3 dicembre dichiarerà 

ammissibile o meno il ricorso contro il Porcellum. 

 @rudyfc

Il Ruby-ter irrompe nel sisma Pdl. Berlusconi fa il duro, Marina lo blocca 

Cuperlo punta sui giovani (non solo turchi) per uscire dalla tenaglia D’Alema-Bersani

Contro il Porcellum, per il doppio turno: per il Pd (e Renzi) la strada è stretta

La prossima 
settimana 
Epifani
farà il punto 
con i quattro 
candidati

CENTRODESTRA

CONGRESSO PD

LEGGE ELETTORALE 

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

I commenti a caldo alla notizia del-

la decisione della Corte d’assise di 

Palermo di ammettere la testimo-

nianza del capo dello stato nel pro-

cesso sulla presunta trattativa stato-

mafia sono andati nella stessa dire-

zione: pur nella cautela imposta dal-

la mancanza delle motivazioni, il 

ministro Cancellieri si è detta «per-

plessa» e ha definito «inusuale» l’ac-

caduto; «originale» il termine ado-

perato da Luciano Violante per com-

mentare la scelta dei giudici.

Lapidaria la nota del Quirinale, 

che ha fatto sapere che «si è in attesa 

di conoscere il testo integrale dell’or-

dinanza» per «valutarla nel massimo 

rispetto istituzionale».

La decisione dei giudici (che han-

no chiamato a deporre anche il pre-

sidente del senato Pietro Grasso) 

arriva a pochi giorni dalle motivazio-

ni con le quali il generale Mori e il 

colonnello Obinu sono stati assolti 

nel procedimento per la mancata cat-

tura di Bernardo Provenzano. Nelle 

motivazioni della sentenza, i magi-

strati giudicavano una «mera ipotesi, 

non sufficientemente suffragata dagli 

elementi acquisiti» l’eventualità che 

la strage di via D’Amelio fosse stata 

compiuta per «eliminare un ostacolo 

ad una trattativa in corso tra stato e 

mafia».

Ora, l’ammissione di Napolitano 

a teste, limitatamente alle conoscen-

ze «che potrebbero esulare dalle fun-

zioni presidenziali», secondo l’inter-

pretazione della sentenza della con-

sulta che ha dato ragione al capo 

dello stato nel conflitto di attribuzio-

ne con la procura di Palermo.

Ma cosa vogliono chiedere i pm 

siciliani al presidente? Essenzialmen-

te di approfondire le «preoccupazio-

ni» cui Loris D’Ambrosio, suo stima-

to consigliere, aveva fatto cenno nel-

la lettera a lui scritta pochi giorni 

prima che un infarto lo uccidesse nel 

luglio dello scorso anno. Preoccupa-

zioni che riguardavano fatti accaduti 

tra il 1989 e il 1993.

Una ferita, per il capo dello stato, 

mai rimarginata, soprattutto per 

l’amarezza legata a quella che Napo-

litano definì una «campagna violenta 

e irresponsabile di insinuazioni e di 

escogitazioni ingiuriose» cui D’Am-

brosio «era stato di recente pubblica-

mente esposto». Il riferimento evi-

dente era alla serie di articoli del 

Fatto quotidiano sulle telefonate in-

tercorse tra Nicola Mancino e il Qui-

rinale.  @mcolimberti

Napolitano forse riaprirà la ferita: i giudici vogliono che parli di D’Ambrosio
QUIRINALE
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«N
on ci sono vincitori 

in questa vicenda». 

Il commento soddi-

sfatto della Casa 

Bianca è giunto poco 

dopo il voto del Con-

gresso che ha messo 

fine allo shutdown ed 

evitato il default degli Stati Uniti. Basso profilo di 

prammatica che nasconde una certa soddisfazione. 

Barack Obama non è un trionfatore in questa vi-

cenda: il comandante in capo è lui e delle istituzio-

ni deboli non aiutano il prestigio della sua presi-

denza. Eppure il presidente porta a casa diversi 

risultati.

Come aveva promesso non ha ceduto ai ricatti 

del partito repubblicano che chiedeva 

concessioni enormi in cambio di un rin-

novo dell’innalzamento del tetto del de-

bito. L’anno scorso aveva trattato e la sua 

immagine presidenziale ne era uscita of-

fuscata. In secondo luogo, Obamacare è 

intatta. La riforma è partita con difficol-

tà tecniche – il portale del nuovo sistema 

non funziona bene – ha dei limiti e non 

è troppo popolare. Ma grazie al frastuo-

no repubblicano i guai veri o presunti 

della sanità sono passati in secondo pia-

no. Obama incassa poi la sconfitta re-

pubblicana e registra un gradimento nei sondaggi 

che nonostante il caos di questi giorni non si è 

mosso. Tutti gli altri rilevamenti sul gradimento di 

repubblicani, democratici e Congresso sono scesi.

Per dare gambe a questa vittoria e rilanciare, il 

presidente ha parlato alla nazione incalzando il 

Congresso. Obama ha indicato tre obiettivi da 

raggiungere per la fine dell’anno: un accordo su 

debito e bilancio in maniera da non ripetere trat-

tative dell’ultim’ora, la riforma dell’immigrazione 

e l’approvazione della Farm Bill, la legge che con-

cede fondi e aiuti agli agricoltori. «C’è una buona 

legge sull’immigrazione approvata dal Senato, se 

la Camera ha idee ne approvi una sua». Il messag-

gio è: repubblicani che non volete compromessi, 

fatevi avanti con idee oppure smettete si fare ostru-

zionismo. Obama ha anche difeso il ruolo delo 

stato che, come si è visto in questi giorni in cui era 

chiuso, «non è solo un problema, ma spesso la 

soluzione perché ci cura, protegge, istrusice i nostri 

figli, ci aiuta a ricostruire dopo gli uragani, con-

trolla la qualità del nostro ambiente». Il presiden-

te è stato duro contro i repubblicani senza nomi-

narli: «Non vi piace una politica o un presidente? 

Fatevi avanti, proponete alternative e vincete le 

elezioni». Smettetela, insomma, con la terra bru-

ciata. Che stavolta il tetto della casa in fiamme è 

caduto sulla vostra testa.

Altre due persone che possono gongolare sono 

lo speaker repubblicano Mitch McConnell e il leader 

democratico Harry Reid. I due si detestano ma 

hanno saputo negoziare e siglare l’accordo finale. 

Si tratta di due animali politici che nelle acque 

torbide di Washington ci sguazzano. Se c’è un 

problema politico da risolvere con una trattativa, 

ecco i vostri uomini. Non è un caso se entrambi, pur 

non particolarmente popolari nei loro rispettivi 

partiti – e neppure nella base – restino saldamen-

te al loro posto di leader. I loro discorsi in cui si 

parlava di risultato storico mostrano come 

entrambi abbiano coscienza del fatto che 

la loro è una vittoria personale.

Vittoriose sono anche le donne del 

Senato. La pattuglia di repubblicane e 

democratiche guidate da Susan Collins ha 

posto le basi per l’accordo finale. Sia in 

termini di contenuti che dal punto di vista 

della costruzione del clima che ha porta-

to all’intesa bipartisan. L’8 ottobre scor-

so Collins disse: «Chiedo ai miei colleghi 

di trovare un accordo. Si può fare». La sua 

collega democratica Barbara Mikulski 

prese la parola per rispondere: «Sono pronta a 

negoziare e al compromesso». Assieme a loro, ma 

meno visibili, anche alcune figure moderate del 

Grand Old Party che hanno criticato gli eccessi di 

queste settimane. In Senato John McCain e il suo 

compare Lindsey Graham, tra i governatori quello 

del New Jersey, Chris Christie. Presidenziabile nel 

2016, già scontratosi con l’ala dura del partito sui 

fondi per Sandy, in questi giorni non ha risparmia-

to qualche critica al comportamento dei suoi in 

Congresso. 

Contenti sono anche gli imprenditori america-

ni e gli investitori di Borsa. Il default avrebbe po-

tuto portare un nuovo terremoto finanziario. Uno 

di quelli dove qualcuno guadagna molto e molti 

perdono. Sia nell’economia virtuale che in quella 

reale. Oggi la lenta ripresa americana può conti-

nuare. Almeno fino a quando, in caso di mancato 

accordo sul bilancio, a gennaio si ricomincerà a 

parlare di default. @minomazz

SEGUE DALLA PRIMA 

GUIDO
MOLTEDO

V
ale la pena comprare titoli di 

un paese, sia pure il più im-

portante del mondo, in 

ostaggio di un manipolo di 

politici fanatici che né l’am-

ministrazione né il parla-

mento è in grado di contene-

re?, si chiedono gli investito-

ri asiatici. Intanto, il grosso dell’opinione pubblica 

americana, che già considera losco tutto quello che 

succede a Washington, che cosa deve pensare, ora, 

dopo giorni e giorni di un braccio di ferro inconclu-

dente? Per l’antipolitica già galoppante in America 

lo shutdown è stata una prateria illimitata. Certo, a 

leggere i sondaggi, a rimetterci sono soprattutto i 

principali beneficiari dell’antipolitica, 

cioè la destra repubblicana orientata dai 

Tea Party. Ma se si va nei loro territori, nei 

collegi dove sono eletti e dove dovranno 

essere rieletti, i 114 congressmen che hanno 

votato “no” all’intesa sono elogiati e coc-

colati, mentre gli “eretici”, chi si è azzar-

dato a dire sì, sono già nelle liste di pro-

scrizione delle temute e potenti organiz-

zazioni conservatrici come FreedomWor-

ks. A loro, a questi 114 deputati, che im-

porta dei sondaggi nazionali? Ai loro 

elettori, agli attivisti che hanno raccolto 

fondi per loro, che hanno fatto proselitismo per 

loro, a questa platea locale devono rendere conto. 

Oggi Ted Cruz, il senatore arciconservatore del 

Texas che ha collegato il sì allo sfondamento del tetto 

di bilancio con il “definanziamento” della nuova ri-

forma sanitaria, l’Obamacare, è il beniamino di que-

sta destra. Il suo indice di “favorability” è passato dal 

47 al 74 per cento, il suo indirizzario mail si è arric-

chito di due nuovi milioni di nomi e nella sua cassa-

forte sono finite donazioni per un valore di 1,19 milio-

ni dollari (pur essendo distante cinque anni dalla ri-

elezione).

Obama ce la metterà tutta, per ricucire. È nella 

sua indole, è nella sua visione della politica, e d’altra 

parte l’America può uscire davvero dalla crisi solo con 

una condivisa responsabilità del momento storico che 

vive. John McCain, che fu il suo avversario nel 2008, 

sembra sconvolto da quel che è accaduto nel suo 

campo, ma spera che servirà da lezione per i repub-

blicani. Non sarà così. Andrà anche peggio, perché la 

destra estrema può anche considerare la conclusione 

dello scontro sul deficit una «battaglia perduta», 

come sostiene McCain, perduta però nel quadro di 

una guerra che, secondo il teapartier Tim Huelskamp, 

«vinceremo noi».

Enrico Letta, ai microfoni della Pbs, ha tracciato 

un’analogia tra il malessere americano e quello di 

casa nostra. E ha detto: «So cosa significa quando ci 

sono scontri fra fazioni, partiti e individui», e in que-

ste condizioni «non è facile raggiungere accordi poli-

tici». Ma, se è possibile, la situazione conflittuale 

americana è perfino peggiore di quella italiana. Perché 

oltreoceano c’è un sistema elettorale, alla camera dei 

rappresentanti, che si sta rivelando un ostacolo pres-

socché insormontabile per il perseguimento di quei 

compromessi saggi e necessari, tra esecutivo e legi-

slativo, indispensabili per il governo del paese. Se in 

Italia il tanto vituperato Porcellum deresponsabilizza 

gli eletti di fronte agli elettori e, nella fase della pre-

sentazione delle liste, li rende unicamente 

legati ai leader che selezionano le candida-

ture, in America il periodico e frequente 

ridisegno dei collegi (il redistricting o gerry-

mandering) secondo una logica di inossida-

bile “blindatura” ideologica rende inespu-

gnabili molti seggi.

E poiché, come dice a Time il congres-

sman Rob Andrews, «il primo istinto per 

molti politici è preservare se stessi», è 

chiaro che per i deputati antiobamiani 

senza e senza ma è impensabile arrivare a 

compromessi. Anzi sono addirittura con-

vinti che, con il loro ostruzionismo, antepongono il 

principio alla convenienza, quando è vero il contra-

rio. Inoltre, rispondendo ognuno al proprio eletto-

rato locale, questo rende impossibile il lavoro di le-

adership e di coordinamento del capogruppo, e si è 

ben vista la figuraccia fatta dallo speaker repubbli-

cano Boehner. «Siamo un gruppo di contractor indi-

pendenti, ognuno con la sua propria base elettorale», 

dice candidamente il rappresentante della Georgia 

Jack Kingston.

Una macchina che lavora così è “disfunctional”, 

comporta la cosiddetta “governance-by-crisis”. Leon 

Panetta, un veterano della scena politica washingto-

niana, ormai in pensione, ha detto recentemente che 

«si governa o grazie alla leadership o per via della 

crisi. Se non c’è leadership, allora governiamo con la 

crisi». È stato considerato come un attacco a Obama, 

fino a poco tempo fa il “suo” presidente. In realtà, è 

la veritiera fotografia della Washington d’oggi.

 @GuidoMoltedo

Shutup, shutdown

Le “colombe”
incassano
la vittoria.
Riusciranno
a tradurla
in voti?

Parlamentari
come Ted Cruz
sono sempre 
più autonomi,
i partiti non
li controllano

Obama, le senatrici, la Borsa.
Chi vince la guerra del default

Ma l’America resta bloccata 
nella trappola della crisi
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A me non piace il pesce: so 

benissimo che c’è chi ne va 

matto e che esso è un alimento 

sano e pieno di virtù nutriziona-

li. Ma non mi piace e basta: né 

ho intenzione di cambiar idea.

Niente polemiche, dunque. 

Diciamo invece, molto semplice-

mente, perché questo papa ci 

piace: e perché può piacere a 

tanti.

Questo papa ci piace perché 

è uscito da un conclave breve ma 

drammatico, scaturito dalla ri-

nunzia di un precedente pontefi-

ce (caso raro e forse, nei termini 

in cui ciò è accaduto nel febbraio 

scorso, unico nella storia della 

Chiesa) che era forse stremato, 

forse impaurito dal livello di 

scandali nella Chiesa e dalla pro-

fondità delle rivalità e delle op-

posizioni reciproche all’interno 

della gerarchia. Ci piace perché 

ha avuto il coraggio di accettare 

un’eredità difficile e un ancor più 

difficile còmpito, presumibil-

mente di riforma dell’intera 

compagine ecclesiale; forse per-

ché ha ricevuto dal 

conclave che lo ha elet-

to l’incarico di indire, 

da ora a chissà quando 

ma in breve tempo, un 

nuovo concilio che si 

profila come necessa-

rio. Un concilio che po-

trebbe far progredire 

decisamente la causa 

dell’unione di tutti i 

cristiani, ma che po-

trebbe sancire al con-

trario anche qualche nuova dolo-

rosa ma ineludibile e irreversibile 

divisione.

Questo papa ci piace perché 

ha fino da subito promesso, fin 

dal nome che si è scelto, un cam-

bio di stile di vita e di scelta mo-

rale all’interno della Chiesa: ha 

compiuto alcuni passi simbolici 

nel senso della semplicità e della 

povertà e li ha fatti seguire im-

mediatamente da atti concreti, 

dall’avvìo del risanamento dello 

Ior alla sostituzione di alcuni 

prelati che da tempo 

occupavano posizioni-

chiave e che apparivano 

logorati dal potere o 

dall’età con altri che 

sembrano offrire mi-

gliori garanzie. 

Questo papa ci pia-

ce perché, dalla visita 

ai profughi e agli abi-

tanti di Lampedusa 

dell’8 luglio al pellegri-

naggio ad Assisi del 4 

ottobre, ha dichiarato e coeren-

temente scelto la strada dell’alli-

neamento sui più deboli, sui più 

poveri, sugli “Ultimi” del piane-

ta, senza riguardo alcuno per le 

differenze etniche o religiose. Ci 

piace perché ha qualificato co-

raggiosamente le sue scelte ac-

compagnando al linguaggio della 

carità e della preghiera quello 

della denunzia franca, diretta, 

inequivocabile, delle responsabi-

lità dei ricchi e dei potenti gli in-

teressi dei quali si oppongono 

all’affermarsi nel mondo di un 

minimo di dignità e di giustizia 

per tutti.

Questo papa ci piace perché, 

in occasioni solenni come la reci-

ta domenicale dell’Angelus dell’8 

settembre scorso, quando pareva 

che ormai l’intervento delle po-

tenze occidentali nella crisi siria-

na fosse inevitabile con tutte le 

probabili letali conseguenze che 

ciò avrebbe determinato, ha fatto 

volare una volta di più in aria i 

solenni protocolli per denunziar 

chiaro e tondo – è il caso di dirlo: 

“papale papale” – il fatto che og-

gi a volere le guerre sono anzi-

tutto e soprattutto quanti inten-

dono incentivare il business della 

compravendita delle armi, arric-

chendosi senza scrupoli sul san-

gue delle vittime innocenti.

Questo papa ci piace perché 

parla il linguaggio autenticamen-

te cristiano dell’odio per il pec-

cato, ma della pietà e dell’amore 

per il peccatore. Perché non ri-

nunzia né a una briciola né a una 

goccia della dottrina cattolica, 

ma si china paterno e comprensi-

vo su tutte le sofferenze, su tutti i 

disagi: sulle ragazze-madri e su 

quelle che la disperazione porta 

a progettare l’aborto, su chi si 

ama anche fuori dai vincoli del 

matrimonio, su chi indirizza il 

proprio amore a persone del suo 

stesso sesso, su chi non ce la fa 

più a reggere il peso d’una vita di 

stenti e di dolore. Questo papa ci 

piace perché non è affatto per-

missivo, ma sa comprendere e, 

senza rinunziare a predicare le 

verità ortodosse della Chiesa, 

non rinunzia nemmeno a stende-

re la mano a chi sbaglia. 

Questo papa ci piace perché 

non ha paura dei potenti e per-

ché sta con i poveri e gli umili, 

come Gesù e come Francesco 

d’Assisi. 

Monsieur Tartuffe, l’immor-

tale maschera del bigotto ipocri-

ta creata dal genio di Molière, 

sarebbe nemico acerrimo di papa 

Jorge Mario Bergoglio. Ecco per-

ché noi, al contrario, stiamo con 

lui. 

Io sto con Bergoglio, Monsieur Tartuffe no
• • •  P A P A  F R A N C E S C O  • • •

Dieci motivi 
per cui questo
pontefice 
ci piace 
e perché può 
piacere a tanti

Cara Europa, ho letto un articolo di Luca Mer-

calli sul Fatto quotidiano, qualche giorno fa, intito-

lato “Tav, ridiscutere si può e si deve”. Mercalli 

contesta le affermazioni di Alfano, e quindi del 

governo, a proposito delle parole pronunciate in 

settembre nel corso della sua visita al cantiere del-

la Tav in Valsusa: «Nessuno potrà fermare un’opera 

che è stata decisa da uno stato sovrano (…) perché 

il mestiere dello stato è difendere i cittadini e le 

opere che ritiene strategiche, come questa». Natu-

ralmente Mercalli ricorda tuttavia che la storia del-

le nostre opere strategiche non è stata sempre spec-

chiata; e che comunque tutti i progetti possono e 

anzi debbono essere ridiscussi (anche se, aggiungo 

io, la Tav è stata ridiscussa mille volte). Che dire?

Marella Alagna, Torino

Tav, se De Gasperi avesse “ridiscusso” l’Autosole
Cara Marella, sia il professor Mercalli che il vicepre-

sidente Alfano esprimono due punti di vista inecce-

pibili e, non per questo, incompatibili. Salvo che una 

tesi non diventi bandiera ideologica di una parte, nel 

qual caso lo stato non può che opporre il suo diritto-

dovere di governare, cioè di scegliere, anche se a non 

tutti i cittadini la scelta piacerà. Debbo precisare che il 

professor Mercalli scriveva l’articolo che l’ha colpita nei 

giorni in cui si celebrava la ricorrenza del disastro del 

Vajont: un disastro al quale, ancora ieri, nella rubrica 

“Accadeva 50 anni fa”, “La Stampa” dedicava la ripro-

duzione di una sua prima pagina, interamente dedicata 

a quella sciagura. Recava un fondo di Luigi Salvatorel-

li, dal titolo leopardiano, «Orgoglio e vanità dell’uomo», 

che si ritiene padrone dell’universo. Con questo monito, 

Salvatorelli – nome caro agli amanti di storia della mia 

generazione – non intendeva dire che non bisogna co-

struire le opere strategiche, se possano migliorare la 

condizione degli uomini; ma che gli uomini, scienziati, 

tecnici e politici in primo luogo, debbono realizzarle 

secondo norme di compatibilità. Prima fra tutte, non 

forzare la natura oltre le sue comprovate possibilità. La 

«smania ottocentesca-novecentesca del fare», come la 

chiama Salvatorelli, non ha impedito ad altre genera-

zioni di bucare da tutte le parti le Alpi, risparmiando 

agli uomini di doverle attraversare con gli elefanti, come 

Annibale, o a Napoleone con eserciti ben equipaggiati. 

Grazie a quella smania ottocentesca-novecentesca del 

fare, De Gasperi e i governi dell’Italia democratica non 

si contentarono di ripristinare le ferite della guerra (fra 

le quali infiniti ponti viadotti e gallerie ferroviarie e 

stradali, nonché porti e aeroporti e industrie, distrutte 

dagli angloamericani e dai tedeschi: ma cambiarono 

l’Italia come un calzino, realizzando in otto anni i più 

di mille chilometri dell’Autostrada del Sole: che, quanto 

a gallerie, ne scavò un’infinità in tutto l’Appennino, 

senza che le comunità locali pretendessero di spostarle 

più in là, “non nel mio giardino”. Che è invece la cultu-

ra di molte popolazioni contemporanee, che accumulano 

montagne d’immondizia ma vogliono che qualcun altro 

si prenda la briga di prelevarle e trasportarle altrove, 

pagando e facendo salire le nostre tasse: altrove, cioè 

dove non fa schifo ai cittadini avere impianti industria-

li che dai rifiuti traggono energia lavoro e ricchezza. 

Dunque, sì al ridiscutere, come dice Mercalli, ma no a 

farsi imporre i divieti dei no Tav. Sarà bene, anzi, che lo 

stato, attraverso il suo governo, ripeta questi concetti a 

chi verrà domani a Roma, con o senza caschi.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

ARNALDO
SCIARELLI

È stata una “buona” assemblea quel-

la di Campo democratico al Quiri-

no stracolmo in platea. La foto sponta-

nea dei tre candidati alla segreteria – 

Renzi ampiamente giustificato perché 

a Bari – con il braccio sulla spalla del 

vicino testimonia la serenità del clima 

ed il valore unitario del progetto betti-

niano. Per il quale Civati, Cuperlo e 

Pittella hanno espresso consenso e ri-

spetto. Nonché la necessità di un Pd 

collegato al Pse, senza dubbi e coinci-

dente con l’ipotesi renziana. 

Si riscopre l’ineluttabilità di una 

scelta socialista riformista, purché co-

erente con la realtà socio economica 

che viviamo dopo un errore della sini-

stra lungo ventiquattro anni e l’ingres-

so del Pds nell’Internazionale favorito, 

formalmente e sostanzialmente, dal 

vecchio Psi. E quindi l’obbligo di una 

pacifica rivoluzione culturale perma-

nente, copiando Turati, in termini di 

governo democratico e progressivo del 

paese. Una linea netta di demarcazione 

fra progressisti e conservatori. Le di-

chiarazioni chiarissime di Franceschi-

ni, le affermazioni di Letta, l’indica-

zione di Gasbarra al Quirino di votare 

per Cuperlo dimostrano che il popola-

rismo vero – non quello presunto che si 

ritrova con la destra – che vive nel Pd e 

che ha sempre guardato naturalmente 

a sinistra, anche militando nella Dc, si 

è convinto dell’approdo politico cultu-

rale europeo del partito. Se poi la Sini-

stra riformista europea partorirà 

un’Internazionale democratica – ipo-

tesi del Psi di trent’anni fa – per unifi-

care il progressismo planetario sarà 

ancora meglio. E le idee di Campo de-

mocratico potranno essere prodromi-

che di un’alleanza – il bipolarismo as-

soluto è momentaneamente impossibi-

le – che comprenderà anche quelle for-

ze di centro esistenti – definitesi cat-

tolico democratiche – alle quali potrà 

aggregarsi la diaspora elettorale di chi, 

al di là del Cavaliere, ha finalmente ca-

pito che il berlusconismo è stato ed è 

una iattura culturale ed esistenziale 

per il paese. 

Del resto noi con la destra, sia essa 

liberista, populista, qualunquista, raz-

zista, leghista e post fascista, non vo-

gliamo averci a che fare perché convin-

ti, in verità, che sia sempre un disvalo-

re storicamente confermato. La rivolu-

zione francescana – al di là di qualche 

sciocca dichiarazione televisiva che 

l’ha definita populperonista di stampo 

argentino – è una cosa seria e progres-

sista invocante la speranza. «La globa-

lizzazione dell’indifferenza, l’economia 

inumana, l’affermazione televisiva di 

un colto sacerdote per il quale Cristo 

oggi combatterebbe questo capitali-

smo» sono segnali chiari e straordina-

ri. Ed il cristianesimo sociale, il catto-

licesimo democratico, con la persona 

al centro dell’universo, possono trovare 

sintesi etico economica solo con 

l’umanesimo socialista. Che altro non 

è, a mio avviso, un’evoluzione naturale 

del pensiero liberal democratico ed il-

luminista – libertà, uguaglianza, fra-

ternità – attraverso il progredire degli 

uomini e delle istituzioni, dogma del 

vero liberalesimo. Anche perché è im-

possibile trovare, oggi, differenze so-

stanziali fra l’economia sociale di mer-

cato, spero quella di Eucken invocata 

dal Professor Monti, e visioni socialde-

mocratiche contemporanee nel conte-

sto socio-economico nel 

quale viviamo, non solo in 

Europa. 

Quindi il Pd deve final-

mente nascere, o rinascere, 

come “frullatore” sapiente di 

questi valori in sostanza 

coincidenti, e quindi amal-

gamabili, perché sono gli 

unici in grado di garantire, se 

attuati nelle decisioni politi-

che operative, il bene comu-

ne ed il futuro dei nostri gio-

vani. E questa visione va portata 

nell’Ue con forza e determinazione 

perché l’Europa, quella attuale e solo 

monetaria, non riesce a soddisfare i bi-

sogni veri dei suoi abitanti e rischia di 

implodere se non si avvia un processo 

politico per gli stati uniti possibili 

d’Europa. 

Per quest’ultimo motivo ci conviene 

utilizzare l’occasione straordinaria 

della presidenza italiana dell’Ue e 

quindi, a mio avviso, sarebbe saggio, 

per il Pd, parlare di elezioni possibili a 

partire – dopo una democratica legge 

elettorale e lo sperato aggancio 

alla ripresa – dall’inizio della 

primavera del 2015. E questo 

al di là di bizze, spaccature o 

ritiri del Pdl. Così come sareb-

be “intelligente” evitare frizio-

ni con il governo o interpreta-

zioni inesatte delle indicazioni 

del presidente. Renzi, che io 

ritengo un’eccellente opportu-

nità politica vincente, in ter-

mini mediatici ed elettorali, 

dovrebbe però “intellegere”, 

nel senso di percepire, il messaggio del 

capo dello stato che trae origine dalla 

sua sensibilità, dalla sua visione pro-

gressista, dagli impegni europei che 

dobbiamo osservare. Altrimenti rischia 

un ciceroniano “non multum in aliqua re 

intellegere”, non avere molta competen-

za in qualcosa.

Pensiamo 
prima 
alla legge 
elettorale,
alla ripresa e 
al semestre Ue
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